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◆Nuclei costretti a vivere con meno
di un milione e mezzo al mese. Ma c’è
chi deve campare con una cifra più bassa

◆Due gruppi familiari su tre in difficoltà
si trovano nel Mezzogiorno
L’emergenza ora cresce al Centro

◆La ministra Turco: «Nella prossima
finanziaria mille miliardi ai più bisognosi
Questa per il governo è una priorità»

15INT01AF01

IL CASO

Centinaia di aspiranti
per 6 posti da netturbino

ROMA Dramma della disoccupa-
zione. Accorrono in centinaia
per concorrere all’assunzione di
sei posti da netturbino. Centi-
naia di giovani si sono presenta-
ti ieri mattina al Comune di Vil-
laricca, nell’entroterra napole-
tano, attirati dal sorteggio orga-

nizzato dall’amministrazione comunale per l’assunzione di sei net-
turbini. Saranno venti i fortunati estratti il prossimo trenta luglio:
sei assunti immediatamente, mentre gli altri costituiranno una gra-
duatoria dalla quale attingere. Insomma gli altri quattordici, scarta-
ti al primo turno, aspetteranno che venga per loro la buona occa-
sione, se mai verrà.
Il sorteggio è stata comunque una modalità scelta per garantire la
regolarità delle procedure e fugare qualunque dubbio su corsie pre-
ferenziali concesse ai raccomandati. «In questo modo - spiega il
sindaco Nicola Campaniale - vogliamo garantire la trasparenza nelle
assunzioni. La risposta massiccia dei disoccupati ci incoraggia ad
andare avanti».
E la risposta è stata davvero massiccia. Non decine, ma centinaia di
concorrenti. Un caso molto diverso da quelli che vedono invece un
basso afflusso di aspiranti in particolare quando si tratta di un lavo-
ro non molto allettante dal punto di vista retributivo.

Periferia
palermitana

Andrea
Sabbadini

Oltre sette milioni di poveri in Italia
L’allarme dell’Istat: le famiglie con due figli rischiano l’indigenza
GIUSEPPE VITTORI

ROMA Sono due milioni 558 mila
le famiglie italiane che vivono in
condizione di povertà, pari cioè
all‘ 11,8% del totale. L’istantanea
della povertà nel nostro Paese
emerge dal rapporto Istat 1998
sulla povertà in Italia, presentato
ieri a Roma presso la sede dell’isti-
tuto.

Secondo la definizione dell’I-
stat, si dice povera una famiglia di
duecomponenti lacui spesamen-
sileperconsumièparioinferiorea
quella media pro capite nel Paese.
Nel ‘98 tale valore-soglia è risulta-
to pari a un milione 476 mila lire,
contro un 1.430.600 lire nel ‘97.
In Italia, in base alle rilevazioni
Istat, risultano dunque esseri po-
veri sette milioni 423 mila indivi-
dui, pari al 13% della popolazio-
ne. L’incidenza della povertà è ri-
sultatadipocoinferiorerispettoal
1997, quando la soglia dell’indi-
genza riguardava il 12% delle fa-
miglie e il 13% degli individui.
Maggiormente svantaggiate risul-
tano essere le famiglie del Mezzo-
giorno,doveviveincondizionedi
povertà il 23,2% dei nuclei fami-
liari, corrispondente a cinque mi-
lioni 32 mila individui. Questo
vuol dire che, su cento famiglie
povere, circa 65 risiedono al sud e
nelle isole. Tuttavia, rileva l’Istat,
tra il ‘97 e i ‘98 la situazione nelle
regioni del mezzogiorno risulta
lievemente migliorata, come an-
che al nord, mentre un peggiora-
mento si presenta nelle famiglie
del centro: quelle povere sarebbe-
rocirca314mila.

Secondo il ministro per la soli-
darietà sociale, Livia Turco, il go-
verno Prodi e quello attuale han-
no guardato in faccia la povertà.
«Sarà insufficiente - hasottolinea-
to il ministro - ma un programma
contro l’esclusione sociale in que-
sto paese c’è». E ha annunciato:
«Nella Finanziaria del prossimo
anno stanzieremo un fondo di
millemiliardi».

Quelle più povere sono le fami-
glienumerose,con5epiùcompo-
nenti: presentano infatti un’inci-
denza di povertà superiore alle al-
tre e pari al 22,7%. Ma la percen-
tuale sale al 34% al Sud. Dal Rap-
porto emerge però anche un altro
dato: avere figli rende più poveri.
La presenza di un figlio minore si
associa infattiadunamaggiorein-
cidenza di povertà, pari al 13,9%.
Con3 o più figliminori,poi, risul-
tano «povere» il 27,2%delle fami-
glie (37,8%alSud).Ancorapeggio
stanno le famiglie costituitedaun
unico componente o una coppia,
soprattutto se la persona di riferi-
mento ha più di 65 annio seè una
donna.Edancora:sonopiùpoveri
i nuclei concapofamiglia senza ti-
tolo di studio o con licenza ele-
mentare (18,7%). Se invece il ca-
pofamiglia è laureato l’incidenza
di povertà è bassa al Nord (0,9%),
sale al 3,1% al Centromaraggiun-
ge l’8,2% al Sud. La mancanza di
lavoro influisce, naturalmente,
sullapovertà:èpoveroil10%delle
famiglieincuinessuncomponen-
te è in cerca di occupazione e il
39%diquelle incuivi sono2opiù
in cerca di lavoro (circa 190.000

famiglie, di cui 45% al Sud contro
il24%delNord). Igiovanieglian-
ziani rappresentano i gruppi più
sfavoriti. Fra i giovani, è povero il
16,7% (7,5% al Nord e 25% al
Sud).

La situazione, rileva l’Istat,èpoi
particolarmente allarmante per
circa la metà delle famiglie defini-
te «povere»: 1.241.000 nuclei, pa-
rial5,7%delle famiglie italiane.Si
tratta di 236.000 famiglie nel
Nord, 125.000 nel Centro e
880.000 nel Mezzogiorno. C’è poi
un 8% di famiglie che si colloca
appena sopra la soglia di povertà,
mentre al Sud è «a rischio» il 65%
dei nuclei familiari (contro il 90%
delle famiglie del Nord considera-
te «non a rischio»). Ma tra i poveri
ci sonoaddiritturai«più»poveri».
Èquellache l’Istatdefinisce«linea
di povertà assoluta» ed è fissata,
perunafamigliadiduepersone,in
circa 994.000 lire mensili. In que-
stacondizionesi trova il 4,4%del-

le famiglie ita-
liane (circa
950.000) e,una
volta di più, si
confermano le
differenzeterri-
toriali: 9,7% di
queste sono al
Sud, 2,2% al
Centro e 1,6%
al Nord. Il pre-
sidente Istat,
Alberto Zulia-
ni, ha sottoli-

neato come l’indice di povertà sia
leggermente diminuito dal ‘97 al
’98 anche se, ha sottolineato, «ad
emergere non è la figura di un
”nuovo povero”, poiché le carat-
teristiche del fenomeno si confer-
mano di anno in anno». I poveri,
ha aggiunto, «statisticamente esi-
sterannosempre,ancheinunPae-
se ricchissimo. I dati che si rileva-
no annualmente sul fenomeno -
ha concluso - devono quindi rap-
presentare gli elementi di base sui
quali costruire le politiche futu-
re». Che fare, dunque? Nella Fi-
nanziaria del prossimo anno

«stanzieremo un fondo significa-
tivoperunaleggecardinealfinedi
combattere la povertà, la legge
quadrodi riordinodell’assistenza:
non meno di 1.000 miliardi di li-
re», ha detto il ministroper la soli-
darietà sociale, Livia Turco, inter-
venendo alla presentazione del
rapporto Istat ‘98 sulla povertà in
Italia. Secondo Turco, la leggera
diminuzione registrata negli indi-
cidipovertàrispettoal ‘97è«inco-
raggiante. Ma per un governo di
centro-sinistra - ha affermato - la
lottaallapovertàrimaneunadelle
azioniprioritarieesiamodetermi-

nati ad andare avanti in alcune
politiche, a partire dagli aiuti alle
famiglie numerosee gli interventi
per i figli».Per ilministro, comun-
que, fondamentale è attuare un
”mix”dipolitiche:«Nonbastanoi
trasferimentimonetari -hadetto-
ma servono anche più servizi alle
persone e politiche del lavoro più
accessibilialledonne».Comeadi-
reche ilproblemanonèsoloquel-
lo delle risorse: «Bisogna innanzi-
tutto riflettere sull’efficacia delle
misure adottate. Il problema - ha
aggiunto - è costruire politiche ef-
ficaci».

INDAGINE SVIMEZ

Ma al Sud il Pil è cresciuto
«Il ’98 è stato un’eccezione»
RAUL WITTENBERG

ROMA Èstatoun1998incontro-
tendenza, quello dell’economia
meridionale che esprimeva indi-
ci positivi in contrasto con la sta-
gnazione del centro-nord. Pur-
troppo però è stato soltanto un
episodio, «largamente insuffi-
ciente» a modificare un anda-
mentodimedioperiodocheper-
mane fortemente
negativo. È questa la
diagnosi compiuta
dall’istituto di ricer-
ca Svimez (Associa-
zioneperlosviluppo
dell’industria nel
Mezzogiorno) nel
suo rapporto annua-
le 1999 sulla situa-
zioneeconomicadel
Sud. Il rapporto, do-
po aver auspicato
l’intervento sulle
pensioni, nelle sue
conclusioni invoca
«una netta ripresa della spesa
pubblica per investimenti», che
però deve essere concordata in
sedeeuropea.Quindisarebbeop-
portuno rivedere i vincoli del
pattodi stabilità,nel sensodi«al-
lentareunrigorecherappresenta
unfrenoallacrescita»eintrodur-
re la «golden rule» che consente
di sottrarre la spesa per investi-
menti produttivi dal calcolo per
ilrapportodeficit-Pil.

Prima le notizie positive. Il
1998 ha visto nel Mezzogiorno
una crescita del Pil (1,1%) supe-
riore all’anno precedente men-
tre nel Centro-Nord diminuiva
dell’1,5. E così il divario Nord-

Sud del Pil si è fermato al 54,6%
invece di crescere come ha sem-
prefatto.Sonocresciutianchegli
investimenti (+3,2%) dopo una
tendenza negativacheduravada
sette anni. L’occupazione è au-
mentatadi36milaunitàgrazieal
part time e gli incentivi per le as-
sunzioni.

Ma tutto ciò non bastaamodi-
ficarel’andamentodeglianni‘90
che - scrive la Svimez - permane

fortementenegativo,
e per di più quasi va-
nificati dalle stime
1999 e 2000. Nel pe-
riodo 1992-1998, in-
fatti, la crescita cu-
mulatadelSudèstata
del 2,9%, neanche
un terzo di quella del
Nord; l’occupazione
è diminuita
dell’1,3% l’anno, più
di un terzo che al
Centro-Nord, e il tas-
so di disoccupazione
haraggiuntoil22,8%

(quasi sette punti percentuali in
più rispetto al ‘92), mentre al
CentroNordèpassatadal6,5%al
7,4%. Quelcheèpeggioperò -af-
ferma la Svimez - è che quest’an-
no e il prossimo le cose non an-
dranno meglio: nel 1999 e nel
2000 è previsto un pil in crescita
dello 0,9% e dell’1,4% al Sud,
contro l’1,5 e il 2,2% al Centro-
Nord; e un’occupazione in calo
dello 0,1% e poi in aumento del-
lo0,2%alSud,controun+0,1%e
poi un +0,2% nel resto d’Italia.
Ciò è dovuto, in parte, al fatto
che - sottolinea il rapporto - «con
unapiùstretta integrazionetra le
economieeuropee, ilMezzogior-

noèchiamatoaconfrontarsicon
una maggiore concorrenza da
partedi tutte lealtreareeUe».Ma
anche alla mancanza di «una
netta ripresadella spesapubblica
per investimenti», in grado di
realizzare nel Mezzogiorno con-
dizioni favorevoli allo sviluppo
delsistemaproduttivo.

E allora ecco la necessità di
maggiori investimenti pubblici
avendo il consenso della Ue, ov-
verorevisionedelpattodistabili-
tà. Tanto più, sostiene lo Svimez,
che stanno per entrare nell’U-
nione paesi sottosviluppati; e so-
prattutto dopo che il recentever-
tice Ue di Berlino per la prima
volta «ha ridotto le risorse desti-
nate alle azioni strutturali da cir-
ca 32 miliardi di euro nel 2000 a
29 nel 2006», tagliando del 9%
quelle destinate ai Fondi struttu-
rali e solo del 4% quelle (che non
riguardanoilMezzogiorno)peril
fondo di coesione. Da una prima
lettura del rapporto non si capi-
sceseil tagliodipendadallaman-
cata utilizzazione dei fondi asse-
gnatinelleprecedentioccasioni.

Tornando al divario tra Nord e
Sud,significativoèildatosulred-
dito delle famiglie meridionali:
peril57,4%èinferiorea30milio-
ni e di queste il 27,4% (1,8 milio-
ni di famiglie) dispone di meno
di 15 milioni annui. Forte anche
il livello dei lavoratori irregolari
che nel 1998 hanno raggiunto il
27% dell’occupazione comples-
siva, contro il 10% del Nord. Il
tasso più elevato è nel settore in-
dustriale: 42,8% nel Sud contro
l’11,7%nelCentro-Nord;nelset-
tore edile, rispettivamente al
60%eal24%.

“Il divario
con il Nord
del paese

nell’ultimo
anno

si è fermato

”

■ ASPETTO
ECONOMICO
Anche il sesso
incide:
se il capofamiglia
è una donna
il pericolo
è superiore

SEGUE DALLA PRIMA

La prima tendenza illustra con chia-
rezza quanto efficacemente abbia
funzionato il sistema di welfare ita-
liano rispetto a coorti d’età - appun-
to quelle che stanno entrando era
nell’età anziana - che hanno vissuto
gran parte della propria vita adulta
nel secondo dopoguerra: in cui so-
prattutto gli uomini hanno potuto
contare su un lavoro sicuro e una
storia contributiva ininterrotta con
rendimenti pensionistici favorevoli
e in cui i matrimoni sono stati stabi-
li, garantendo una redistribuzione
sia di cura sia di reddito tra i mem-
bri della famiglia e soprattutto nella
coppia. È una tendenza che si ac-
centuerà nei prossimi anni, se si
considera che nelle famiglie con
persona di riferimento tra i 45 e i 55
anni, quindi a ridosso dell’età anzia-
na, si trova la minore incidenza del-

la povertà in assoluto. Anche se cer-
to non va sottovalutato il fatto che
il rischio di povertà tra gli anziani
continua ad essere più alto per le
donne, che pagano così la divisione
del lavoro nel matrimonio e la di-
scriminazione sofferta nel passato
nel mercato del lavoro. E che è un
rischio sempre in agguato per coloro
che a causa della vecchiaia perdono
l’autonomia psico-fisica, coinvol-
gendo anche i familiari che se ne
prendono cura.

La seconda tendenza viceversa se-
gnala i costi, in termini di povertà e
di mancato investimento sulla risor-
sa più preziosa che ha una società, il
capitale umano costituito dalle nuo-
ve generazioni, dell’assenza di una
politica di sostegno alle famiglie con
figli: sotto forma di assegni per i fi-
gli, come negli altri paesi europei,
ma anche sotto forma di servizi alla
persona e di politiche di flessibilità
nell’orario di lavoro che siano ami-
chevoli nei confronti di chi ha re-
sponsabilità di cura nei confronti
dei figli. Non solo, infatti, chi ha tre

o più figli minori ha un rischio qua-
si due volte e mezza più alto di esse-
re in povertà rispetto a chi non ne
ha, ma già solo la presenza di un fi-
glio minore fa aumentare il rischio
di povertà. Ciò significa che in as-
senza di misure di compensazione
anche solo parziale del costo dei fi-
gli, ma anche senza facilitazioni alla
partecipazione al lavoro remunerato
delle donne con figli minori, soprat-
tutto ai livelli di reddito medio-bas-
so avere un figlio è una decisione ri-
schiosa, che produce impoverimen-
to. Se ciò è grave per gli adulti, lo è
ancora di più per i minori, che ven-
gono così immessi in un percorso di
vulnerabilità sociale che può avere
effetti di medio-lungo periodo: bas-
sa scolarità, scarse opportunità sul
mercato del lavoro, tanto più quan-
to più tali fenomeni hanno una par-
ticolare concentrazione al Sud.

Queste due diverse tendenze do-
vrebbero essere al centro della rifles-
sione nell’attuale dibattito sul rie-
quilibrio del sistema di welfare, nel-
la misura in cui formulano in modo

meno astratto del solito la questione
della solidarietà, o viceversa conflit-
to tra le generazioni. Non vi è dub-
bio che la quota di poveri tra gli an-
ziani è ancora consistente e quindi è
fuori luogo parlare degli anziani o
dei pensionati in generale come ric-
chi rentiers che vivono alle spalle
dei giovani. Ma vi è ancora meno
dubbio che siano le famiglie giova-
ni, e soprattutto le famiglie molto
giovani e i minori, quelle a maggio-
re rischio di povertà e di esclusione
sociale, intesa come esclusione da
un complesso insieme di risorse e
opportunità.

Alla luce di queste osservazioni le
politiche avviate in questi anni, an-
che in seguito a stimoli provenienti
dalla Commissione di Indagine sulla
povertà, vanno indubbiamente nel-
la direzione giusta: il reddito mini-
mo di inserimento, per ora avviato
in via sperimentale, mira appunto a
fornire insieme un indispensabile
sostegno al reddito a chi si trova in
povertà e occasioni, strumenti, per-
corsi di inserimento sociale che ar-

ricchiscano le capacità individuali;
l’assegno per il terzo figlio alle fami-
glie a basso reddito (e non limitata-
mente alle famiglie di lavoratori di-
pendenti) prende atto che questa è
una condizione familiare particolar-
mente a rischio; l’introduzione di
un debito formativo fino ai 18 anni
prospetta un investimento nel capi-
tale umano delle giovani generazio-
ni non più affidato solo alle circo-
stanze familiari; il sostegno al costo
dell’affitto per le famiglie a basso
reddito riconosce che il costo dell’a-
bitazione rappresenta per molte fa-
miglie un peso insostenibile. Si trat-
ta tuttavia di politiche ancora fram-
mentarie, non ben collegate tra loro
e, per quanto riguarda il reddito mi-
nimo di inserimento, ancora incerte
circa la loro messa a regime. Esse
inoltre non sono accompagnate an-
cora da politiche per l’occupazione
efficaci. Vanno anche attentamente
valutate, non solo nella loro intera-
zione, ma anche nei loro effetti nel
breve e medio periodo. È certamen-
te assurdo contrastare le misure di

reddito minimo in nome della ne-
cessità di non disincentivare dal la-
voro in una situazione in cui non
solo non sempre lavorare non pro-
tegge dalla povertà, ma spesso il la-
voro non c’è. Ma sarebbe anche
controproducente scoraggiare, so-
prattutto le donne con figli o con
carichi di cura, dalla partecipazione
al lavoro ufficiale ponendo soglie di
reddito irrealisticamente basse, o co-
munque condizioni di accesso alle
diverse forme di sostegno che ren-
dano non conveniente aumentare il
reddito da lavoro. La riforma degli
ammortizzatori sociali e dell’asse-
gno al nucleo familiare andrebbe
utilmente affrontata anche in que-
sta prospettiva. È con questo tipo di
attenzione che la nuova Commis-
sione sull’esclusione sociale affron-
terà il compito che le è stato asse-
gnato di valutazione delle politiche
in questo campo.

CHIARA SARACENO
presidentedellacommissione

diindagine
sull’esclusionesociale

SE UN FIGLIO
PORTA MISERIA


